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IL SISTEMA PREVENTIVO E I DIRITTI DEI MINORI 
 
 
 
Sono lieto innanzitutto di potervi salutare e nello stesso tempo di rivolgervi la parola incoraggiante 
ed impegnativa su una tematica che mi sta particolarmente a cuore, “Il Sistema Preventivo di Don 

Bosco e i Diritti dei Minori”. Tutto ciò in occasione dei 150 anni della presenza salesiana ad Alassio 
e a 30 anni dalla “convenzione sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza” e a 71 anni della 
Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo. Anche se questo è stato un passo molto significativo 
e importante, c’è molto da fare per assicurare che davvero i minori vengano rispettati e tutelati in 
tutti i loro diritti. Per dirlo con cifre aggiornate, alla fine del 2019 l’Unicef ha denunciato 170,000 
violazioni dei diritti dei minori nella decada in scenari di conflitto che vanno dall’assassinato agli 
abusi sessuali.   
 
Con parole del Papa Benedetto XVI “la Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo costituisce 
ancora oggi un altissimo punto di riferimento del dialogo interculturale sulla libertà e sui diritti 
dell’uomo. La dignità di ogni uomo è garantita veramente soltanto quando tutti i suoi diritti 
fondamentali vengono riconosciuti, tutelati e promossi. Da sempre la Chiesa ribadisce che i diritti 
fondamentali, al di là della differente formulazione e del diverso peso che possono rivestire 
nell’ambito delle varie culture, sono un dato universale, perchè insito nella stessa natura 
dell’uomo”1.  
 
A questo si dovrebbe aggiungere la dichiarazione congiunta firmata da Papa Francesco e il Grande 
Imam di Al-Azhar, Ahmad Al-Tayyeb il 4 febbraio scorso ad Abu Dhabi sulla “Fratellanza umana 

per la pace mondiale e la convivenza comune”, che più di alcuno considera la nuova Carta dei 
Diritti Umani, nel senso che va oltre. Infatti, in essa c’è un appello rivolto agli artefici della politica 
internazionale e dell’economia mondiale affinché si impegnino «seriamente per diffondere la 
cultura della tolleranza, della convivenza e della pace; di intervenire, quanto prima possibile, per 
fermare lo spargimento di sangue innocente, e di porre fine alle guerre, ai conflitti, al degrado 
ambientale e al declino culturale e morale che il mondo attualmente vive».2 Si tratta di una visione 
olistica, in cui tutto è interconnesso e non c’è forma di riuscire a dare una svolta a questa umanità se 
non prendendo insieme tutti gli elementi fondamentali della persona e della convivenza umana. 
 
Come Salesiani siamo consapevoli e convinti di questo e per questo ci impegniamo nell’educazione 
e nella promozione umana educando ai diritti e dai diritti.  
 
Di modo particolare siamo convinti sull’importanza di promuovere l’educazione come un diritto 
fondamentale, soprattutto l’educazione dei minori, al fine di costruire cittadinanze attive, inclusive, 
responsabili e autonome. Conosciamo bene le cause che impediscono l’educazione di milioni di 
minori in tutto il mondo, mantenendo gravi situazioni di esclusione e di discriminazione. Come 
salesiano sono persuaso che la trasformazione di questa cultura che genera esclusione ed 
emarginazione è la sfida più urgente. Sono altresì consapevole che oggi l’educazione è lo strumento 
più prezioso e più importante per la costruzione di una società più giusta e solidale nella quale tutti, 
soprattutto i più giovani, i più deboli e bisognosi, possano guardare con speranza a un futuro umano 
degno e felice. 
 
 

                                                 
1 BENEDETTO XVI, Discorso del Santo Padre in occasione del 60° anniversario della Dichiarazione dei diritti 

dell’uomo, Roma 10 dicembre 2008. 
2 Cfr. Documento sulla Fratellanza umana per la pace mondiale e la convivenza comune, Abu Dhabi 4 febbraio 2019 
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1. L’emergenza educativa della nostra società 

 
La nostra epoca mostra di aver fiducia nell’educazione; si impegna per estenderla a tutti; cerca di 
adeguarla costantemente alle sfide che sorgono nel campo del lavoro, delle conoscenze e 
dell’organizzazione sociale; l’affida sempre di più a istituzioni specializzate. L’educazione è 
diventata un diritto riconosciuto e un’aspirazione di ogni persona. Nonostante questa fiducia 
nell’educazione, abbiamo però l’impressione che nei suoi riguardi ci sia una distanza sempre 
crescente tra aspirazioni e possibilità, tra dichiarazioni e adempimenti, tra intenzioni e realizzazioni. 
All’educazione costa fatica definirsi, in una cultura contrassegnata dal pluralismo delle convinzioni 
e dei comportamenti, dalla caducità e dalla sostituzione rapida delle conoscenze, dalla 
socializzazione dei beni culturali, dalla scolarizzazione generalizzata e dall’università di massa, dal 
ruolo dominante dei mezzi di comunicazione sociale nella cultura moderna, dallo sviluppo del 
settore quaternario che privilegia l’innovazione costante e la ricerca. Società e istituzioni di ogni 
tipo appaiono fragili e disorientate di fronte alla domanda di senso posta dai giovani.  
 
Continua ad essere valido il richiamo del Papa Benedetto XVI sull’emergenza educativa, quando 
scrivendo alla Diocesi e alla Città di Roma affermava: “Educare non è mai stato facile, e oggi 
sembra diventare sempre più difficile. Lo sanno bene i genitori, gli insegnanti, i sacerdoti e tutti 
coloro che hanno dirette responsabilità educative. Si parla perciò di una grande “emergenza 

educativa”, confermata dagli insuccessi a cui troppo spesso vanno incontro i nostri sforzi per 
formare persone solide, capaci di collaborare con gli altri e di dare un senso alla propria vita. (...) 
Esiste un’atmosfera diffusa, una mentalità e una forma di cultura che portano a dubitare del valore 
della persona umana, del significato stesso della verità e del bene, in ultima analisi della bontà della 
vita. Diventa difficile, allora, trasmettere da una generazione all’altra qualcosa di valido e di certo, 
regole di comportamento, obiettivi credibili intorno ai quali costruire la propria vita”3.  
 
Questa emergenza diviene tragica quando il diritto universalmente riconosciuto all’educazione non 
è garantito, soprattutto in alcuni contesti e paesi in via di sviluppo. Come parlare di diritto 
all’educazione quando vi sono immense masse di bambini e adolescenti che muoiono di fame in 
Africa o in Asia, di minorenni venduti o sfruttati sessualmente? Dov’è il diritto all’educazione da 
parte dei bambini costretti a lavori pesanti all’età di cinque anni nelle miniere, o respirando sostanze 
tossiche nelle fabbriche di calzature o ripetendo gli stessi gesti durante lunghissime giornate di 
lavoro alle catene di montaggio, senza imparare nulla ma funzionando semplicemente come pezzi 
dello stesso ingranaggio di produzione? 
 
È noto che gli interessi economici fissano le priorità della società materialista e che la pubblicità, 
l’incitamento al consumo, è la bacchetta magica usata dall’insaziabile avidità delle multinazionali. 
Solo le società aggressive e competitive sussistono e questo stile è entrato anche negli enti e nelle 
associazioni educative. Cosa fare, allora? C’è bisogno di un nuovo patto educativo globale! 
 
L’educazione dev’essere sempre più una finestra spalancata sulla realtà mondiale e un motore di 
sensibilizzazione e di trasformazione dell’umanità. Per questo, senza ideologizzazioni né 
manipolazioni, si deve ascoltare la voce di coloro che non hanno voce, sentire la fame e la sete, 
vedere la nudità di tanti popoli dimenticati; con coerenza si devono far conoscere gli sforzi di tanta 
gente impegnata nelle grandi cause della dignità della donna, della pace, del rispetto del creato, … 
Per fortuna, diverse situazioni ed istanze (ONG, Volontariati come il VIS) cominciano a convergere 
nella difesa della vita, dell’essere umano, dei popoli, del pianeta e dei loro diritti. 
 

                                                 
3 BENEDETTO XVI, Lettera alla diocesi e alla città di Roma sul compito urgente dell’educazione, Roma 21 gennaio 
2008. 
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Davanti a questa emergenza educativa noi Salesiani siamo portatori di un carisma pedagogico che è 
più attuale e necessario che mai: il Sistema Preventivo di Don Bosco. Questo è il nostro tesoro, 
l’apporto che siamo chiamati a dare ai giovani e alla società odierna, la nostra profezia. Vorrei ora 
attirare la vostra attenzione sul bisogno di rinnovare il Sistema Preventivo di Don Bosco in stretto 
collegamento con la promozione e difesa dei Diritti Umani, in particolare dei Diritti dei Minori, 
come proposta educativa capace di generare cultura e di porre la società in stato di educazione. 
 
 
2. L’esperienza di Don Bosco 

 
Di fronte alla situazione dei giovani del suo tempo Don Bosco fa la scelta dell’educazione: un tipo 
di educazione che previene il male attraverso la fiducia nel bene che esiste nel cuore di ogni 
giovane, che sviluppa le sue potenzialità con perseveranza e con pazienza, che costruisce l’identità 
personale di ciascuno. Si tratta di un’educazione che forma persone solidali, cittadini attivi e 
responsabili, persone aperte ai valori della vita e della fede, uomini e donne capaci di vivere con 
senso, gioia, responsabilità e competenza. Questo modo di educare diviene una vera esperienza 
spirituale, che attinge alla “carità di Dio che previene ogni creatura con la sua Provvidenza, 
l’accompagna con la sua presenza e la salva donando la vita” (Cost. SDB  20).  
 
In contatto con i ragazzi del carcere di Torino Don Bosco resta sconvolto. Egli scrive: “Vedere 
turbe di giovanetti sull’età da 12 a 18 anni; tutti sani, robusti, di ingegno svegliato; ma vederli là 
inoperosi, rosicchiati dagli insetti, stentare di pane spirituale e temporale, fu cosa che mi fece 
inorridire”. 4 
 
Don Bosco vede la realtà sociale, ne coglie il significato e ne trae le conseguenze. Da questa 
esperienza nasce in lui un’immensa compassione per quei ragazzi diseredati e sfruttati; nel suo 
cuore cresce una scelta personale di vita: “darsi di proposito alla cura dei ragazzi abbandonati”, 
come disse alla marchesa di Barolo che le presentava l’alternativa di lasciare l’opera dei ragazzi o 
l’opera del Rifugio5. Questa sua scelta è basata su una profonda fede nella paternità misericordiosa 
di Dio e nella sua Provvidenza; essa si fonda pure sulla convinzione che in ogni ragazzo, anche il 
più traviato o disgraziato, c’è un punto accessibile al bene e che, se stimolato e sostenuto, egli è 
capace di non lasciarsi andare al male e di scegliere invece le vie della vita e del bene. “Fu in quella 
occasione che mi accorsi come parecchi erano ricondotti in quel sito perché abbandonati a se stessi. 
Chi sa, diceva tra di me, se questi giovani avessero fuori un amico, che si prendesse cura di loro, li 
assistesse e li istruisse nella religione nei giorni festivi, chi sa che non possano tenersi lontani dalla 
rovina o al meno diminuire il numero di coloro che ritornano in carcere? Comunicai questo pensiero 
a Don Cafasso e col suo consiglio e coi suoi lumi mi sono messo a studiare il modo di effettuarlo”.6 
 
Con immaginazione e generosità Don Bosco crea un ambiente di accoglienza, ricco di qualità 
umane e cristiane, nel quale gli educatori sono presenti tra i giovani con una vicinanza affettiva ed 
effettiva. L’Oratorio di Valdocco diviene la sua realizzazione ideale e un punto di riferimento per il 
futuro, un autentico laboratorio pedagogico del Sistema Preventivo.  
 
In questo ambiente Don Bosco attua in effetti una proposta educativa con la quale vuole prevenire 
le esperienze negative dei ragazzi che arrivano a Torino in cerca di lavoro, gli orfani o quelli i cui 
genitori non possono o non vogliono prendersi cura, i vagabondi che non sono ancora discoli. 
Questa proposta offre ai giovani un’educazione che sviluppa le loro migliori risorse, fa rinascere la 

                                                 
4 G. BOSCO, Memorie dell'Oratorio di San Francesco di Sales, a cura di A. Ferreira Da Silva, LAS Roma 1992, pag. 
104. 
5 Idem, pag. 151. 
6 Idem, pag. 104. 
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fiducia in se stessi e il senso della propria dignità, crea un ambiente positivo di gioia e amicizia nel 
quale assumono quasi per contagio i valori morali e religiosi, include una pratica religiosa proposta 
e vissuta in modo tale che i giovani ne restino spontaneamente invogliati.  
 
Consapevole dell’importanza dell’educazione della gioventù e del popolo per la trasformazione 
della società, Don Bosco si fa promotore di nuovi progetti sociali di prevenzione e di assistenza; si 
pensi al rapporto col mondo del lavoro, ai contratti, al tempo libero, alla promozione dell’istruzione 
e cultura popolare. Don Bosco sa che non basta attutire la situazione di disagio e abbandono in cui 
vivono quei ragazzi (azione palliativa); egli si sente portato a fare un cambiamento culturale (azione 
trasformativa) attraverso un ambiente e una proposta educativa che coinvolgono moltissime persone 
identificate con lui e con la sua missione. 
 
 
3. Elementi costitutivi del Sistema Preventivo di Don Bosco 

 
Come vivere oggi questa stessa esperienza spirituale ed educativa che Don Bosco maturò con i 
giovani a Valdocco e come inculturarla nei luoghi più diversi in cui si realizza la missione 
salesiana? La via è quella di approfondire e rendere operativi i suoi elementi fondamentali, che nel 
nostro linguaggio oggi indichiamo col nome “criterio oratoriano”. 
 
3.1. Centralità e protagonismo dei giovani, soprattutto i più poveri 

 
L’educazione ispirata alla pedagogia di Don Bosco mette al centro dell’azione e del progetto 
educativo pastorale la persona dei giovani, ascoltando le loro voci, identificando le loro attese, i 
desideri, le delusioni e le speranze, accompagnandoli verso la consapevolezza delle proprie 
capacità, accrescendo la loro fiducia nelle possibilità di svilupparle e di diventare protagonisti del 
proprio progetto di vita. 
 
Mettere i giovani al centro dell’attenzione educativa e apostolica “è uno degli elementi più specifici 
del ricco patrimonio spirituale che Don Bosco ci ha lasciato. Ed il compito che ci viene affidato è 
quello di portarlo in tutte le culture dove noi andiamo e lavoriamo e dove, spesso, i giovani non 
contano.”7 
 
Occorre soprattutto fare questa scelta a favore dei giovani più poveri e a rischio, individuando le 
loro situazioni di disagio visibile o nascosto, scommettendo sulle risorse positive che hanno anche i 
più logorati dalla vita, impegnandosi totalmente per la loro educazione ed evangelizzazione.  
 
Più conosco la Congregazione, estesa nei cinque continenti, più mi rendo conto che i salesiani 
abbiamo tentato di essere fedeli a questo criterio fondamentale, di essere cioè vicini e solidali con i 
più bisognosi e di vedere quelle realtà giovanili che la società non vuol vedere: ad esempio, i 
ragazzi della strada, gli adolescenti soldato, i bambini operai, i ragazzi sfruttati nell’intollerabile 
turismo sessuale, ecc.  
 
3.2. Cultura della preventività 

 
L’urgenza della preventività, i suoi vantaggi e la sua portata, si vanno imponendo con dati sempre 
più allarmanti, ma assumerla come principio ed attuarla efficacemente non è scontato in molti 
contesti. La cultura della preventività non è la cultura prevalente. Anzi! 

                                                 
7 P. CHAVEZ VILLANUEVA, Il CG 26: Una carta di navigazione verso il giubileo del 2015. All’insegna del “Da 

mihi animas, cetera tolle, Discorso finale del Rettor Maggiore alla chiusura del CG26, in “Da mihi animas cetera tolle”. 
Documenti capitolari, Roma 2008, pag. 138. 
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Eppure, la prevenzione costa di meno e rende di più del solo contenimento della devianza e del 
ricupero tardivo. Consente infatti alla maggioranza dei giovani di essere liberi dal peso delle 
esperienze negative, che mettono a repentaglio la salute fisica, la maturazione psicologica, lo 
sviluppo delle potenzialità, la felicità eterna. Consente pure loro di sprigionare le migliori energie, 
di approfittare al meglio dei percorsi più qualificati e solidi dell’educazione, di recuperarsi fin dai 
primi passi di fronte ad un eventuale cedimento. 
 
Questa pedagogia “tende a una educazione nella fiducia, fiducia nei giovani d’oggi e fiducia 
nell’avvenire, proprio quando diviene irrinunciabile l’accettazione delle sfide della modernità”8. 
Nelle società attuali, fortemente competitive e difficilmente orientate a investimenti di fiducia, 
rischiano di diventare sempre più numerosi i ragazzi e giovani che sono condannati a restare ai 
margini, a doversi arrangiare per sopravvivere senza poter valorizzare quanto è riconosciuto come 
loro diritto: salute, istruzione, lavoro, ecc… Per questo seguendo l’insegnamento di Don Bosco e 
puntando sui diritti riconosciuti ai minori, vogliamo impegnarci a promuovere la cultura della 
preventività. 
 
Don Bosco era convinto che il cuore dei giovani, di ogni giovane, è buono, che persino nei ragazzi 
più disgraziati ci sono semi di bene e che compito di un saggio educatore è di scoprirli e svilupparli. 
Bisogna, dunque, creare ambienti positivi nelle opere educative, con proposte che stimolino il 
riconoscimento di queste risorse positive, promuovano il loro sviluppo e aprano al senso della vita e 
al gusto del bene.  
 
Basterebbe pensare alla storia di Michele Magone, il “generale della ricreazione” alla stazione di 
Carmagnola, al quale Don Bosco offre prima la sua amicizia, quindi un microclima educativo 
nell’Oratorio di Valdocco, poi la sua guida competente (“Caro Magone, io avrei bisogno che mi 
facessi un piacere, … che tu mi lasciassi un momento padrone del tuo cuore”), sino a fargli trovare 
in Dio il senso della vita e la sorgente della vera felicità (“Oh quanto mai io sono felice!”) e a farlo 
diventare un modello per i giovani di ieri e di oggi. 
 
La preventività, dunque, deve divenire la qualità intrinseca e fondamentale dell’educazione che in 
questo modo può anticipare il sorgere di situazioni e di abitudini negative, materiali o spirituali, e 
contemporaneamente moltiplicare le iniziative che orientano le risorse ancora sane della persona 
verso progetti allettanti e validi. 
 
3.3. Esperienza comunitaria 

 
Don Bosco nell’Oratorio creò una comunità, cioè una famiglia nella quale lui era presente, un 
ambiente d’incontro, di familiarità, nel quale si vivevano e si godevano i valori umani e cristiani 
fino a rendere desiderabile la proposta della santità. Per Don Bosco ogni opera salesiana deve essere 
una “casa”, cioè una famiglia per i giovani che non hanno famiglia; un ambiente nel quale si 
privilegiano i rapporti personali, la presenza e il dialogo degli educatori tra i giovani, il 
protagonismo giovanile e la vita di gruppo, come luogo privilegiato di personalizzazione.  
 
Don Bosco fece del gruppo la scelta qualificante della sua pedagogia: il gruppo come il luogo nel 
quale i giovani vivono la ricerca di senso e la costruzione della propria identità; lo spazio della 
creatività e del protagonismo; la scuola dove imparano a inserirsi responsabilmente nel mondo 
sociale e nel territorio; la mediazione privilegiata dell’esperienza di Chiesa. In questo modo il 

                                                 
8 J.M. PETITCLERC, La pédagogie salésienne, ……………….., pag. 40. 
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gruppo diviene anche l’ambiente della condivisione e del dialogo tra giovani e adulti, in un 
accompagnamento reciproco e in uno scambio di dono continuo. 
 
Questa esperienza comunitaria sviluppa un nuovo stile di rapporto educativo caratterizzato 
dall’amorevolezza che è un amore manifestato e vissuto a misura del ragazzo, particolarmente di 
quello più povero; un amore che si esprime attraverso gesti di familiarità che manifestano il gusto e 
il desiderio di stare con i ragazzi e di partecipare alla loro vita e alle loro iniziative; un’amicizia che 
apre il cuore del giovane alla confidenza e rende possibile una comunicazione educativa che sa 
parlare al cuore, toccare la profondità della coscienza, infondere nei giovani sicurezza interiore e 
sostenere lo sforzo della loro crescita umana e cristiana. 
 
Per un educatore salesiano il “luogo educativo” fondamentale dove vive questa esperienza 
comunitaria è il cortile, l’ambiente dell’iniziativa e della creatività giovanile, del suo protagonismo 
e spontaneità. In esso gli educatori hanno il compito di partecipare, favorendo la creatività e il 
protagonismo giovanile, di offrire una parola d’incoraggiamento e di motivazione, di promuovere la 
vita di gruppo e iniziative culturali, sociali e religiose significative. 
 
3.4. Progetto educativo integrale 

 
Don Bosco vuole dare una risposta integrale ai bisogni e alle attese dei suoi giovani; offre loro una 
casa per accoglierli e far esperimentare il calore della famiglia che manca a parecchi di loro; 
procura loro uno spazio, il cortile, in cui possano esprimere spontaneamente le loro energie di vita e 
la loro voglia di felicità e di amicizia; si preoccupa della loro formazione culturale e della loro 
preparazione al lavoro, mediante cui possono guardare con fiducia al futuro e inserirsi 
responsabilmente nella società (scuola); propone loro una formazione cristiana e una esperienza di 
fede adeguata, che rende attraente e significativa la vita cristiana (parrocchia). Questa proposta 
educativa diviene un vero cammino di evangelizzazione e conduce i giovani ad esperimentare la 
gioia della vita cristiana fino alla meta della santità9 . 
 
I Salesiani, seguendo questo stesso cammino, assumono l’educazione come il loro campo specifico 

di evangelizzazione, cioè annunciano Gesù Cristo e conducono i giovani ad una vita cristiana piena 
attraverso un cammino di sviluppo umano integrale che parte della situazione nella quale i giovani 
si trovano, si appoggia sulle loro risorse interiori e assicura un accompagnamento paziente della 
loro crescita umana e cristiana. Allora l’educazione e l’evangelizzazione, vissute in uno stretto 
rapporto, costituiscono un unico cammino di sviluppo integrale e si arricchiscono vicendevolmente: 
“Senza educazione, in effetti, non c’è evangelizzazione duratura e profonda, non c’è crescita e 
maturazione, non si dà cambio di mentalità e cultura”10.  
 
Questa proposta di educazione integrale è sempre più difficile di attuare in una società laicista che 
presenta una visione riduttiva e strumentale della persona umana. Si richiede, dunque, che tutta la 
comunità educativa pastorale la assuma con coraggio e s’impegni a curare con una speciale 
attenzione lo sviluppo dei valori umani e sociali, presenti nella società, superando decisamente lo 
scompenso presente in essa tra libertà e verità, tra libertà e senso etico, tra potere e coscienza, tra 
progresso tecnologico e progresso sociale. Essa è chiamata a dialogare con i diversi universi 
culturali che vivono i giovani e a valorizzare le grandi energie di umanizzazione che ha la fede 
cristiana per la crescita personale e sociale dei giovani e la trasformazione della società. Questo è 
quanto c’è alla base dell’iniziativa di Papa Francesco per un nuovo patto educativo globale.11 

                                                 
9 Cfr. CG 26 n. 25 
10 BENEDETTO XVI, Lettera a Don Pascual Chavez Villanueva, Rettor Maggiore dei SDB in occasione del Capitolo 

Generale 26, in “Da mihi animas, cetera tolle” Documenti capitolari, pag. 91. 
11 Cfr. Messaggio del Santo Padre Francesco per il Lancio del Patto Educativo, Vaticano, 12 settembre 2019 
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3.5. Visione cristiana della persona e della vita 

 
È ben nota la situazione di indifferenza alla realtà religiosa in cui cresce la maggior parte dei 
giovani europei. Questa indifferenza ha una straordinaria rilevanza culturale. L’esperienza religiosa 
viene presentata con toni negativi, come un fenomeno di infantilismo, come una realtà che genera 
senso di colpa, come un ostacolo per il pieno sviluppo della persona, del progresso scientifico e 
della pace sociale; per questo si tende a ridurre l’esperienza religiosa alla sfera del privato. 
 
Basta affacciarsi al mondo della letteratura o del cinema. È difficile trovare, negli ultimi decenni o 
nelle opere più rappresentative o di successo, qualche produzione i cui protagonisti ricevano dal 
cristianesimo l’ispirazione per la vita o per la dignità della loro esistenza. 
 
Questa mentalità sta dilagando anche in altri contesti sociali e culturali in cui si vede sempre con 
più diffidenza la presenza pubblica della religione, soprattutto del cristianesimo come fatto sociale o 
della fede cristiana come espressione di vita. 
 
L’irrilevanza della fede nella cultura e nella vita fa diventare i giovani indifferenti e estranei al 
mondo religioso, rende insignificante la domanda su Dio, svuota di senso il linguaggio religioso e 
mette in pericolo il valore assoluto degli stessi diritti umani, lasciandoli sovente subalterni 
all’interesse economico o al potere politico. 
 
L’educatore, secondo il cuore di Don Bosco, è consapevole che l’educazione del Sistema 
Preventivo si fonda su una visione cristiana della persona e della vita; egli è convinto che la 
ricchezza più profonda e significativa della persona è la sua apertura a Dio e la sua vocazione di 
figlio di Dio. Perciò egli cerca di risvegliare o approfondire nei giovani l’apertura al senso religioso 
della vita, di sviluppare la capacità di scoprire nella realtà quotidiana i segni della presenza e azione 
di Dio, di comunicare la convinzione della profonda coerenza tra la fede e i valori umani di 
solidarietà, libertà, verità, giustizia, pace. Egli crede che il Vangelo assume le loro espressioni 
autentiche, rigenera gli aspetti umanamente deboli e li arricchisce aprendoli all’orizzonte di Dio. 
 
3.6. Proiezione sociale dell’azione educativa 

 
Per Don Bosco era importante la cura dei giovani che venivano all’Oratorio, ma era egualmente 
importante per lui la preoccupazione di andare a cercare tutti quelli che erano rimasti fuori. Si 
preoccupava dello sviluppo della persona fino alla sua piena maturazione umana e cristiana, ma 
anche si preoccupava della trasformazione della società, attraverso l’educazione della gioventù.  
 
Consapevole dell’importanza dell’educazione della gioventù e del popolo per la trasformazione 
della società, Don Bosco si fa promotore di nuovi progetti sociali di prevenzione e di assistenza, si 
pensi al rapporto col mondo del lavoro, ai contratti, al tempo libero, alla promozione dell’istruzione 
e cultura popolare attraverso della stampa. 
 
La società che Don Bosco aveva in mente era una società cristiana, costruita sui fondamenti della 
morale e della religione. Oggi la visione di società si è trasformata: siamo in una società secolare, 
costruita sui principi della egualità, della libertà, della partecipazione; ma la proposta educativa 
salesiana conserva la sua capacità di formare un cittadino consapevole delle sue responsabilità 
sociali, professionali, politiche, capace di impegnarsi per la giustizia e di promuovere il bene 
comune, con una speciale sensibilità e preoccupazione per i gruppi più deboli ed emarginati. Si 
deve, dunque, lavorare al cambio dei criteri e della visione di vita, per la promozione della cultura 
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dell’altro, di uno stile di vita sobrio, di un atteggiamento constante di gratuità, di lotta per la 
giustizia e la dignità di ogni vita umana.  
 
Per realizzare questo progetto Don Bosco coinvolge ampi circoli di persone, sogna un movimento 

vasto come il mondo con la collaborazione e la complementarietà delle persone di buona volontà 
interessate all’educazione dei giovani e al futuro della società. Detto con altre parole, quello del 
patto educativo globale era già allora nella mente di Don Bosco! 
 
Per questo ogni opera salesiana deve sempre pensarsi come un centro di accoglienza e di 
convocazione del maggior numero possibile di persone, che diventi sempre più nucleo animatore 
capace di allargarsi verso l’esterno, coinvolgendo in forme e modi diversi tutti quelli che desiderano 
impegnarsi per la promozione e la salvezza dei giovani. 
 
Questa qualità sociale dell’educazione salesiana potrà trovar ancora più chiara comprensione e 
realizzazione con l’impegno nella promozione dei diritti umani e, in modo particolare, quelli dei 
minori, come via privilegiata per realizzare nei diversi contesti l’impegno di prevenzione, di 
sviluppo umano integrale, di costruzione di un mondo più equo e di pari passo per inserire la nostra 
pedagogia nelle differenti culture del mondo. 
 
 
4. La promozione dei diritti umani, in particolare dei minori 

 
Siamo eredi e portatori di un carisma educativo che tende alla promozione di una cultura della vita e 
al cambiamento delle strutture. Per questo abbiamo il dovere di promuovere i diritti umani. La 
storia della Famiglia Salesiana e la rapidissima espansione anche in situazioni culturali e religiose 
tanto lontane e diverse da quelle che ne hanno visto la nascita, testimonia come il sistema 
preventivo di Don Bosco sia una porta di accesso garantita per l’educazione giovanile di qualunque 
contesto e una piattaforma di dialogo per una nuova cultura dei diritti e della solidarietà. Come 
salesiani l’educazione ai diritti umani, in particolare quelli dei minori, è la via privilegiata per 
realizzare nei diversi contesti l’impegno di prevenzione, di sviluppo umano integrale, di costruzione 
di un mondo più equo, più giusto, più salubre. Il linguaggio dei diritti umani ci permette anche il 
dialogo e l’inserimento della nostra pedagogia nelle differenti culture del mondo12. 
 

4.1. Promuovere i diritti umani come educatori 

 
Di fronte alle tante situazioni problematiche che vivono i ragazzi e i giovani in ogni parte del 
mondo, siamo chiamati, sull’esempio di Don Bosco, ad essere presenti accanto a loro per difendere 
la loro dignità e assicurare per loro un futuro degno e positivo.  
 
Nella promozione dei diritti umani, in particolare quelli dei minori, il nostro impegno deve andare 
oltre al puro assistenzialismo, anche se molte volte siamo costretti a tamponare situazioni di 
emergenza, senza limitarci alla difesa dei loro diritti, quando sono violati o dimenticati. Dobbiamo 
assumere l’impegno proprio dell’educatore che cerca la crescita personale del ragazzo e della 
ragazza e il suo sviluppo integrale, nella consapevolezza della sua dignità e responsabilità.  
 

                                                 
12 I diritti economici, sociali e culturali sono stati sanciti nella “Dichiarazione Universale dei diritti dell’uomo” dal 
ONU nel 1948. Negli anni succesivi si sono approvati i diritti dei popoli all’autodeterminazione, alla pace, allo 
sviluppo, all’equilibrio ecologico, al controllo delle risorse nazionali, alla difesa ambientale. Vi sono i diritti legati al 
rispetto dell’uomo, in relazione lle manipolazioni genetiche, alla bioetica e alle nuove tecnologie di comunicazione. Vi 
è anche la “Convenzione dell’ONU sui diritti dei bambini e degli adolescenti”, adottata dall’Assemblea Generale delle 
Nazioni Unite il 20 novembre 1989 e attualmente ratificata da 192 Stati. 
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“Don Bosco si sentì mandato da Dio a rispondere al grido dei giovani poveri e intuì che, se era 
importante dare risposte immediate al loro disagio, ancor più lo era prevenire le cause. Sul suo 
esempio, vogliamo andare loro incontro, convinti che il modo più efficace per rispondere alle loro 
povertà è proprio l’azione preventiva”.13 
 
In parecchi dei miei interventi14 ho cercato di mostrare che l’educazione è il cammino privilegiato 
per questa azione preventiva e rinnovatrice delle molteplici situazioni di disagio e di emarginazione 
che colpiscono i ragazzi, le ragazze e i giovani nel mondo. Soprattutto ho presentato il Sistema 
Preventivo di Don Bosco in un’ottica di assunzione cosciente di responsabilità da parte 
dell’educando, che si trasforma da oggetto di protezione, perché ha dei bisogni, in soggetto 
responsabile, perché ha dei diritti e riconosce i diritti degli altri, preparando così nel ragazzo di oggi 
il cittadino di domani.  
 
Il Sistema Preventivo cerca di prevenire il male attraverso l’educazione, ma nel contempo aiuta i 
giovani a ricostruire la propria identità personale, a rivitalizzare i valori che essi non sono riusciti a 
sviluppare, a elaborare e a scoprire, appunto per la loro situazione di emarginazione, ragioni per 
vivere con senso, gioia, responsabilità e competenza. Tale Sistema crede inoltre decisamente che la 
dimensione religiosa della persona è la sua ricchezza più profonda e più significativa; perciò cerca, 
come finalità ultima di tutte le sue proposte, di orientare ogni ragazzo verso la realizzazione della 
sua vocazione di figlio di Dio.   
 
Fedeli, dunque, a questa preziosa eredità, dobbiamo impegnarci come educatori nella promozione e 
difesa dei diritti umani e dei diritti dei minori, preoccupati soprattutto dello sviluppo integrale della 
persona dei giovani. Conviene ricordare la chiamata pressante che io stesso e noi salesiani di tutto il 
mondo, radunati nel Capitolo Generale 25 nell’anno 2002, abbiamo indirizzato ai responsabili e 
interessati del futuro dell’umanità e in particolare dei giovani: “Siamo dalla parte dei giovani, 
perché abbiamo fiducia in loro, nella loro volontà di imparare, di studiare, di uscire dalla povertà, di 
prendere in mano il loro proprio futuro. (...) Siamo dalla parte dei giovani perché crediamo nel 
valore della persona, nella possibilità di un mondo diverso e soprattutto crediamo nell’educazione. 
(...) Educare i giovani è l’unico modo per preparare un futuro positivo per il mondo. Globalizziamo 
insieme l’impegno per l’educazione!”.15 
 
4.2. Promuovere la cultura dei diritti 

 
L’educazione si propone anche l’obiettivo di costruire una cultura dei diritti umani, capace di 
dialogare, persuadere e, in ultima istanza, di prevenire le violazioni dei diritti stessi, piuttosto che di 
punirle e reprimerle.  
 
La povertà e l’emarginazione non sono un fenomeno puramente economico, ma una realtà che tocca 
la coscienza delle persone e sfida la mentalità della società, cioè la cultura; occorre passare da una 
cultura dell’avere, dell’apparire, del dominare, ad una cultura dell’essere, della gratuità e della 
solidarietà: «Come rispondere alla grande sfida della povertà e della miseria? (...) Tanto il 

                                                 
13 CG 26, 98 
14 Cfr. P. CHAVEZ, Prima che sia troppo tardi salviamo i ragazzi, il futuro del mondo, Intervento nel Campidoglio, 
Roma 27 novembre 2002, in occasione della commemorazione della fondazione del Borgo Ragazzi Don Bosco.  
P. CHAVEZ, Dare di più a chi ha avuto di meno. Un ripensamento educativo per il cambio culturale, Convegno CISI 
sull’emarginazione e disagio giovanile, Frascati 29 dicembre 2004. 
P. CHAVEZ, Educazione e cittadinanza. Formare salesianamente il cittadino, ‘Lectio magistralis’per la Laurea 
“honoris causa” dell’Università di Genova. 23 aprile 2007 
P. CHAVEZ, Educare con il cuore di Don Bosco. Sistema preventivo e diritti umani, 50° anniversario dell’Ispettoria di 
Porto Alegre, Ottobre 2008. 
15 Cfr. CG25, n. 140. 
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capitalismo quanto il marxismo promisero di trovare la strada per la creazione di strutture giuste ed 
affermarono che queste, una volta stabilite, avrebbero funzionato da sole; affermarono che non solo 
non avrebbero avuto bisogno di una precedente moralità individuale, ma che esse avrebbero 
promosso la moralità comune. E questa promessa ideologica si è dimostrata falsa. I fatti lo hanno 
evidenziato. Il sistema marxista, dove è andato al governo, non ha lasciato solo una triste eredità di 
distruzioni economiche ed ecologiche, ma anche una dolorosa oppressione delle anime. E la stessa 
cosa vediamo anche all’ovest, dove cresce costantemente la distanza tra poveri e ricchi e si produce 
un’inquietante degradazione della dignità personale con la droga, l’alcool e gli ingannevoli miraggi 
di felicità. Le strutture giuste sono una condizione indispensabile per una società giusta, ma non 

nascono né funzionano senza un consenso morale della società sui valori fondamentali e sulla 
necessità di vivere questi valori con le necessarie rinunce, perfino contro l’interesse personale. 
Dove Dio è assente - Dio dal volto umano di Gesù Cristo - questi valori non si mostrano con tutta la 
loro forza, né si produce un consenso su di essi. Non voglio dire che i non credenti non possono 
vivere una moralità elevata ed esemplare; dico solamente che una società nella quale Dio è assente 
non trova il consenso necessario sui valori morali e la forza per vivere secondo il modello di questi 
valori, anche contro i propri interessi».16 E su questa linea si veda pure il magistero di Papa 
Francesco (cfr. Capitolo IV dell’Evangelii Gaudium e la Enciclica sociale Laudato Sì). 
 
Il Sistema Preventivo e lo spirito di Don Bosco ci chiamano oggi a un deciso impegno, individuale 
e collettivo, teso a cambiare le strutture della povertà e del sottosviluppo e, soprattutto, a 
promuovere questi valori morali che garantiscono il rinnovamento delle mentalità e degli 
atteggiamenti che sono alla base delle situazioni di ingiustizia. Attraverso l’educazione vogliamo 
promuovere la cultura dell’altro, della sobrietà nello stile di vita e di consumo, della disponibilità a 
condividere gratuitamente, della giustizia intesa come attenzione al diritto di tutti; è questa la 
cultura della dignità della vita, dell’impegno solidale, dell’apertura alla Trascendenza. 
 
4.3. Alcune esigenze 

 
La promozione dei diritti umani e dei diritti dei minori deve essere nelle nostre mani un potente 
strumento di educazione e di trasformazione culturale. Ciò domanda di curare alcune esigenze 
importanti che garantiscano questo impegno. 
 
- Una rilettura salesiana dei diritti 

Ciascuno di noi, che come educatore ed educatrice ha scelto la visione antropologica cristiana e la 
stessa visione che ha ispirato Don Bosco, deve diventare un difensore e promotore dei diritti umani 
e dei minori. A questo può aiutarci una rilettura salesiana dei principi che sono a fondamento di 
essi. Ecco alcuni elementi di questa lettura, in riferimento soprattutto ai diritti dei minori. 

� Integralità della persona e applicazione del principio di indivisibilità ed interdipendenza di tutti i 
diritti fondamentali della persona: civili, culturali, religiosi, economici, politici e sociali.  

� “Voglio che siate felici ora e sempre” e l’applicazione del principio di uno sviluppo umano 

integrale, uno sviluppo che, nella visione olistica della Convenzione dei diritti dei minori, 
comprende gli aspetti fisici, mentali, culturali, spirituali, morali, sociali, politici. Non basta una 
logica di assistenza né di garanzia della sopravvivenza; si deve offrire ai minori gli elementi 
necessari per un loro adeguato e pieno sviluppo; ciò ci impegna a fare attenzione alle situazioni 
che, di fatto, limitano questa integralità nella dinamica quotidiana del processo educativo. 

� “L’uno per uno” e il principio del superiore interesse del bambino. Questo principio della 
Convenzione sottolinea la necessità di conoscere adeguatamente ogni situazione e ogni aspetto 

                                                 
16 BENEDETTO XVI, Discorso inaugurale della V Conferenza Generale dell’Episcopato latinoamericano e dei 

Carabi, Aparecida,13 maggio 2007, n. 4. 
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della vita del fanciullo e di saper valorizzare le stesse opinioni dei minori per scegliere e orientare 
gli interventi educativi al loro vero bene. Tale attenzione alla situazione concreta del ragazzo è 
basilare nella pratica del Sistema Preventivo. 

� Centralità del minore come soggetto attivo e il principio della partecipazione. Ascoltare, 
coinvolgere, rendere partecipi i minori nelle questioni che riguardano la loro vita è la via per 
responsabilizzarli come membri della società in cui vivono, per potenziare le loro abilità sociali. 
Con questo spirito si devono rivedere le forme di accoglienza e di partecipazione dei minori nei 
nostri programmi e attività educative. 

� Il “basta che siate giovani perché io vi ami assai” e l’applicazione del principio di non 

discriminazione. Ciò si coniuga con l’identificazione dei destinatari privilegiati della missione 
salesiana: i ragazzi più poveri e svantaggiati, coloro che rischiano di essere emarginati, i disabili, i 
rifugiati, gli immigrati, gli abbandonati, i ragazzi vittime di abusi, ecc. In questo senso dovremmo 
favorire la partecipazione e il protagonismo dei più deboli negli ambienti educativi, nelle attività 
proposte, nei diversi tipi di gruppi, ecc. 

 
- Una rinnovata scelta di condivisione comunitaria 

Il carattere comunitario dell’esperienza pedagogica salesiana richiede di lavorare sempre in gruppo, 
come comunità educativa. Non è possibile fare tutto da soli, come i pionieri, o muoversi in modo 
autoreferenziale. Soltanto in comunità è possibile assicurare le condizioni di un ambiente e di una 
azione realmente educativa. Urge sviluppare una mentalità di rete, sia fra le diverse realtà della 
Congregazione, sia con gli altri soggetti che hanno a cuore l’educazione e la vita dei minori.  

Trasformare la società dal di dentro, svolgendo la nostra missione educativa, richiede risvegliare 
nuove energie culturali e sociali, superare situazioni di palesa ingiustizia, fare appello alle 
responsabilità sociali di tutti. Come salesiani, con le nostre molteplici risorse e con il nostro ricco 
patrimonio spirituale e pedagogico, abbiamo un’importante responsabilità. Dobbiamo essere nucleo 
animatore e centro di convocazione di tutti coloro che sono disposti ad assumere solidalmente 
l’impegno educativo secondo lo stile di Don Bosco. Condividere la difesa dei diritti umani e dei 
minori può costituire una forte motivazione per assicurare solidità a questa collaborazione e per 
sostenere il duro impegno quotidiano.  
 
- Una rinnovata intenzionalità pastorale 

Per garantire l’efficacia della via dei diritti umani nell’azione educativo pastorale salesiana si deve 
maturare la convinzione dell’irrinunciabile rapporto tra l’educazione e l’evangelizzazione. “Bisogna 
ricordare che l’evangelizzazione si è sviluppata sempre insieme con la promozione umana e 
l’autentica liberazione cristiana. Amare a Dio ed amare al prossimo si fondono tra loro: nel più 
umile troviamo Gesù stesso ed in Gesù troviamo Dio (Cfr. Deus caritas est 15). Per lo stesso 
motivo sarà anche necessaria una catechesi sociale e un’adeguata formazione nella dottrina sociale 
della Chiesa... La vita cristiana non si esprime solamente nelle virtù personali, ma anche nelle virtù 
sociali e politiche”.17  

L’azione salesiana comprende sempre la preoccupazione per la salvezza integrale della persona: 
conoscenza di Dio, comunione filiale con Lui attraverso l’accoglienza di Cristo, mediazione 
sacramentale della Chiesa. Avendo scelto la gioventù e i giovani poveri, i Salesiani accettano i punti 
di partenza in cui i giovani si trovano e le loro possibilità di fare un cammino verso la fede. In ogni 
iniziativa di recupero, di educazione e di promozione della persona, si annuncia e si realizza la 
salvezza che sarà ulteriormente esplicitata man mano che i soggetti se ne renderanno capaci. Cristo 
è un diritto di tutti. Va annunciato senza forzare i tempi, ma senza lasciarli passare invano. 

                                                 
17 BENEDETTO XVI, Discorso inaugurale della V conferenza del CELAM. 13 maggio 2007. n. 3. 
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Proprio il riferimento a Cristo, l’Uomo nuovo, può aiutarci a ripensare l’impegno della promozione 
dei diritti umani e di educazione dei giovani più svantaggiati e a rischio, facendoci comprendere la 
meta della realizzazione integrale della vita umana. “Il confronto con Gesù di Nazareth... non pone 
un’altra soglia, alternativa o successiva a quella verso cui sono in cammino gli uomini impegnati 
alla promozione dei diritti umani. La ripensa e la riformula nella verità dell’essere uomo o donna 
nel progetto di Dio”18. 
 
 
A modo di conclusione 

 
 
Permettetemi di concludere con un poemetto di, una poetessa cilena Premio Nobel di letteratura, 
Gabriella Mistral. È un poema breve ma pieno di senso profetico, che dà ragione del perché oggi 
più che mai si debba parlare di “nuovo patto globale educativo” e come oggi più che mai la via di 
uscita si trovi nel cuore di Don Bosco, nel suo Sistema Preventivo, nella educazione ai diritti e dai 
diritti: 
 
 
 
 

His Name is “Today” 

 
We are guilty of many errors, of many faults, 

But our worst crime is abandoning the children, 
Neglecting the fountain of life. 

 
Many of the things we need can wait. 

The child cannot. 
Right now is the time his bones are being formed, 

His blood is being made and his senses are being developed. 
To him we cannot answer “Tomorrow”. 

 
His name is “Today”. 

 
 

Gabriella Mistral 

Nobel Prize-winning poet from Chile 
 
 
 
 

Don Pascual Chávez V., SDB 
Alassio, 18 Gennaio 2020 

 
 
  

                                                 
18 R. TONELLI, Una pastorale giovanile attenta ai diritti umani?. Note di Pastorale Giovanile, 37 (2003) 1, p. 5. 


